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di Aurelia Martelli

The Architectures of Babel. Creation, Extinctions and Intercessions in the Languages of the
Global World, a cura di Tiziana Migliore e Paolo Fabbri, Olschki (collana Fondazione Giorgio
Cini), Firenze 2011

Il volume raccoglie i contributi della seconda edizione de «I dialoghi di San Giorgio», tenutasi
a Venezia tra il 14 e il 16 settembre 2005, incontro progettato dalla Fondazione Giorgio Cini
sul tema delle Architetture di Babele. Per l’occasione studiosi di linguistica, semiologia,
sociologia si sono riuniti insieme con filosofi, scienziati e poeti per riflettere su ciò che accade
e che sta accadendo ai “linguaggi” nell’incontro-scontro tra culture, etnie e religioni.

Sei anni dopo l’incontro esce il volume (finito di stampare nel novembre 2011). I curatori
glissano elegantemente con una battutina ammiccante che attribuisce al kairos il gap
temporale che separa le due giornate di dialoghi e l’uscita degli atti.

Arrivato dunque anche per noi il momento propizio, ci accingiamo a leggere il libro. Secondo
quanto scritto nell’introduzione firmata dai due curatori, l’obiettivo di questa edizione dei
«Dialoghi» è di riflettere sulle dinamiche di mutazione/estinzione delle lingue, sulle loro
trasformazioni viste non più “soltanto” come sistemi verbali ma come una fusione tra parole,
elementi verbali, numeri, immagini. Fin dalle prime pagine viene proposta una lettura del
mito della diaspora di Babele come risorsa e arricchimento, vale a dire come evento che,
spazzando via l’ideale (impossibile) di una lingua unica, ha favorito non solo la diversità, ma
anche l’emergere della traduzione come alternativa alla lingua unica e quindi come
strumento di incontro, conoscenza, comprensione e accoglienza dell’altro. E, naturalmente,
poiché di global world si parla anche nel titolo, non poteva mancare una riflessione sugli
effetti di quel complesso insieme di fenomeni chiamato “globalizzazione” e su come le lingue
possano, in una società sempre più globalizzata, valorizzare la diversità e preservarla,
nonché difendere la specificità dei popoli e delle culture favorendo, esprimendo e
promuovendo le differenze, nonostante le difficoltà, i limiti, gli ostacoli che la comunicazione
interculturale comporta.
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Gli interventi sono otto, raggruppati in tre sezioni: Origine e destino delle lingue; Lingua,
comunicazione e identità; Fisica e metafisica delle lingue.

Paolo Fabbri (semiologo, linguista, docente di semiotica dei linguaggi specialistici), il quale
nei suoi interventi alterna il francese e l’inglese, propone una lettura del mito di Babele non
come distruzione (di un ideale impossibile, forse anche indesiderabile) bensì come forza
creatrice. La distruzione della torre non è più considerata una punizione, ma il simbolo di uno
sviluppo sano e naturale che arricchisce e non necessariamente mortifica. Come alternativa
alla lingua unica Fabbri propone la traduzione, o meglio quello che lui definisce un
«comparatismo sperimentale» (comparatisme expérimental, p. 6), senza privilegi per
nessuna lingua o cultura.

Harald Haarmann (docente di linguistica e vice presidente dell’Institute of Archaeomythology
californiano-finlandese) propone la decostruzione di alcuni stereotipi che riguardano le lingue,
in primis il luogo comune che definisce le lingue cosiddette “primitive”, prive di un lessico
complesso e di complessità grammaticale (verrebbe da chiedersi cosa sia la complessità
grammaticale). Prosegue riflettendo sul ruolo dell’inglese nella estinzione delle lingue
difendendolo dall’accusa di essere “sterminatore” delle altre lingue. Secondo lo studioso,
infatti, il pericolo maggiore per le lingue minori non proviene dall’inglese lingua franca ma
dalle lingue nazionali che cercano di schiacciarle. Haarmann inoltre manifesta una certa
preoccupazione per il fatto che il decremento del tasso di diversità linguistica causato
dall’estinzione di molte lingue possa implicare/causare la perdita del patrimonio di
conoscenze che le lingue in via di estinzione custodiscono.

Il futuro dell’inglese come lingua internazionale viene messo addirittura in dubbio da Nicholas
Ostler. Il linguista inglese traccia un interessante parallelo tra le lingue internazionali del
passato – per esempio il persiano, l’aramaico, il fenicio e il greco – e l’inglese. Come l’inglese,
le lingue citate hanno conosciuto, per differenti motivi e in diversi momenti storici, una
grande diffusione, tanto da imporle come lingue franche. Motivi religiosi, politici e
commerciali hanno poi determinato la fine del dominio di tali lingue.
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Susanne Romaine, docente di linguistica e sociolinguistica all’università di Oxford, fornisce un
quadro dettagliato dello stato della diffusione delle lingue. Dai dati presentati emerge
chiaramente che la maggior parte delle lingue del pianeta è parlata da piccolissime
popolazioni e che esiste dunque una maggioranza di lingue che rischia di scomparire. La
studiosa prende in esame alcune delle cause e delle conseguenze che la scomparsa di tali
lingue comporterebbe e illustra possibili sforzi volti a migliorare la situazione su scala
mondiale.

Oggetto dell’intervento di Paolo Ramat, professore ordinario di glottologia e linguistica dello
IUSS (Istituto Universitario di Studi Superiori di Pavia), è il tentativo di fare il punto su quanto
detto tra i colleghi e riconduce gli interventi a tre diversi filoni: azione politica, strategie
educative, questioni di scontro o integrazione tra civiltà e culture. Ramat ribadisce la
necessità di un approccio e di una ricerca interdisciplinare e sottolinea più volte come
l’identità possa essere compresa solo attraverso la comparazione senza giudizio, come già
accade negli studi di tipologia linguistica e nella ricerca etno-antropologica.

Jean-Marc Lévy-Leblond, fisico teorico francese impegnato nel dibattito sulla diffusione del
sapere e sulla riflessione sulla natura del linguaggio della scienza, riflette su alcuni luoghi
comuni che riguardano il linguaggio scientifico e mette in discussione l’idea stessa che possa
esistere un linguaggio scientifico specifico, una sorta di lingua speciale in cui ogni parola ha
un significato unico e ben determinato, insomma una lingua di carattere puramente
denotativo che evita ambiguità. Inoltre manifesta una certa perplessità sul fatto che esista
una lingua franca della scienza, un linguaggio cioè che rifletterebbe la pretesa universalità
del sapere scientifico.

Abdelwahab Meddeb, poeta, scrittore, professore ordinario di letterature comparate presso la
Università di Parigi X, descrive il proprio rapporto con la lingua araba, vale a dire con la lingua
coranica, la lingua santa, al centro della sua costituzione in quanto soggetto (nel senso
psicanalitico del termine) fin dall’età di quattro-cinque anni. Meddeb, di origini tunisine,
descrive la sua infanzia trascorsa in uno stato di diglossia tra il volgare di Tunisi e la lingua
santa, rappresentati dallo scarto tra l’arabo antico e il linguaggio colloquiale della Tunisi del
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secolo scorso. Diglossia che si è poi arricchita con il francese, imparato in età scolare e
adottato in seguito dal poeta per scrivere.

Chi scrive confessa con rammarico di non essere in grado, per incompetenza, di dar conto
dell’ultimo intervento, quello dell’epistemologo Michel Serres.

Il taglio del «Dialogo» è certamente interdisciplinare. Infatti sia i partecipanti sia i curatori più
volte sottolineano la necessità di un approccio interdisciplinare, nel senso di non
strettamente linguistico, ma aperto e attento alla dimensione storica, filosofica, sociologica,
semiotica e scientifica (nel senso di “scienze esatte” o scienze “dure” che dir si voglia). Solo
uno sguardo interdisciplinare, infatti, può riuscire a cogliere la complessità di un tema come
quello della diversità culturale/linguistica e della evoluzione/estinzione delle lingue e dei
linguaggi, proponendo una riflessione che non rischia di cadere nella trappola della
semplificazione relativistica o dogmatica.

E come si fa a non essere d’accordo? In fondo l’interdisciplinarietà è connaturata nell’uomo,
soprattutto al giorno d’oggi, epoca in cui il sapere si presenta come altamente specializzato
grazie agli studi sempre più approfonditi e all’aumento delle conoscenze in diversi campi e
settori disciplinari, ed è normale dunque ─ e anche sano ─ che si senta l’esigenza di
comunicare e di integrare diverse discipline per poter avere una visione unitaria e
comprensiva di un determinato fenomeno.

Ma c’è un problema: per quanto i rappresentanti delle singole discipline coinvolte in una
discussione cosiddetta “interdisciplinare” siano maestri nel proprio settore, è davvero difficile
che da un loro dialogo esca fuori qualcosa di realmente utile. Lo stesso Paolo Ramat (che di
approcci interdisciplinari ne sa qualcosa) a metà libro commenta: I read all the papers with
keen interest and I learned a lot. However, I must confess that it is difficult for me, invited by
the Cini Foundation in my capacity as linguist, to say anything sensible about some of the
papers (p. 81; traduco a braccio: Ho letto tutti i contributi con profondo interesse e ho
imparato parecchio. Devo tuttavia confessare che è difficile per me, che sono stato invitato
qui in quanto linguista, dirne qualcosa di sensato).
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L’interdisciplinarietà ha il vantaggio del punto di vista trasversale e multiplo, ma ha lo
“svantaggio” di porre in comunicazione discipline (in questo caso la linguistica storica, la
sociolinguistica, la filosofia, la musica, la poesia, la fisica) che utilizzano sistemi di simboli e
modalità di codificazione delle idee, obiettivi e schemi epistemologici sostanzialmente
diversi.
Se otto (illustrissimi) studiosi si riuniscono e dicono ognuno la sua su un argomento (per altro
vastissimo) alla fine l’impressione è di un “dialogo” in cui è stata messa molta carne al fuoco
ma senza in realtà venire a capo di nulla e soprattutto senza una vera e propria integrazione
delle discipline e dei punti di vista. Si tratta indiscutibilmente di questioni sacrosante e pure
urgenti: si discute per esempio della desiderabilità o meno di una lingua franca, del rapporto
tra linguaggio e pensiero, del ruolo dell’inglese nella scomparsa delle lingue “minori”, della
struttura e dello scopo del linguaggio scientifico, di importanza delle esperienze personali
nella costituzione di un proprio tessuto identitario linguistico e culturale… Dal punto di vista
della ricerca (almeno in ambito universitario) un gruppo interdisciplinare è fatto da persone
che hanno competenze culturali diverse e che si uniscono per risolvere problemi complessi
avvalendosi dei contributi dei vari settori specialistici per sviluppare ed approfondire
determinati campi di indagine. Il presupposto dell’interdisciplinarietà vera è dunque la
coordinazione, ed è proprio la mancanza di coordinazione che si sente nelle pagine di questo
libro dove si ha sì la presenza simultanea di più discipline, ma sotto forma di una sorta di
giustapposizione di diversi punti di vista, una specie di “aggregato” di diverse discipline (che
rimangono realtà sostanzialmente autoreferenziali), senza che si stabiliscano vere e proprie
interconnessioni o sinapsi in grado di connettere i saperi tra di loro, e quindi di aprire nuove
prospettive.

Manca insomma una componente fondamentale: l’individuazione di relazioni, l’integrazione
(reciproca) dei concetti chiave e delle nozioni fondamentali, l’armonizzazione degli obiettivi e,
soprattutto, manca uno specifico “linguaggio interdisciplinare”.

In un’ottica positiva possiamo dire che il libro non è punto di arrivo ma di partenza per
ulteriori approfondimenti e, soprattutto, per una discussione costruttiva e integrante dei
numerosi spunti di ciascun contributo.
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